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AVEDISCO 

Nata nel 1969, AVEDISCO è la prima Associazione in Italia che rappresenta le più importanti realtà 
industriali e commerciali, sia italiane che internazionali, che utilizzano la Vendita Diretta a domicilio per la 
distribuzione dei loro prodotti e servizi. 

Nel 2022 il fatturato delle Aziende AVEDISCO è stato di oltre 750 milioni di euro (+6,4% rispetto al 2021). 
Gli Incaricati alla Vendita, impiegati dalle Aziende Associate ad AVEDISCO sono stati oltre 345.000 con 
una componente femminile del 68,5 %. 

A livello internazionale, AVEDISCO aderisce alla Associazione Europea di Vendita Diretta (Seldia) e alla 
Federazione Mondiale delle Associazioni di Vendita Diretta (WFDSA). 

 

IL SETTORE DELLA VENDITA DIRETTA 

L’industria della vendita diretta costituisce un comparto in continua espansione, capace di ritagliarsi un ruolo 

sempre più rilevante all’interno del tessuto economico e occupazionale del Paese, con un fatturato, nel 2022, 

di 3,2 miliardi di euro per circa 600.000 incaricati.  

La vendita diretta consiste nella distribuzione di prodotti e servizi al consumatore finale, generalmente a 
domicilio e comunque al di fuori degli esercizi commerciali, tramite incaricati alla vendita che, attraverso 
presentazioni e dimostrazioni, offrono un servizio personalizzato per soddisfare le esigenze di ogni singolo 
cliente.  

Per oltre trent’anni, AVEDISCO ha lavorato per avere una legge che distinguesse chiaramente le Vendite 
Dirette a domicilio dalle vendite piramidali e dalle catene di Sant’Antonio, che sono attività illegali (Legge 
quadro n. 173/2005). 

In accordo con le principali Associazioni di Consumatori, nel corso degli anni, AVEDISCO ha sottoscritto, 
inoltre, numerosi Protocolli d’intesa volti a tutelare reciprocamente i Consumatori, le Aziende e i loro 
incaricati, stabilendo principi etici da rispettare nell’interesse comune. 

 

LA FIGURA DELL’INCARICATO ALLA VENDITA 

La figura dell’incaricato alla vendita diretta è stata introdotta dalla legge 11 giugno 1971 n. 426, recante 
“Disciplina relativa al settore del commercio”.  Successivamente è stata modificata - prima - dal decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 114 e, in ultimo, dalla legge 17 agosto 2005, n. 173 e dal Codice del Consumo 
(Decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, articolo 69).  

L’articolo 1, comma 1, lettera b) della legge 173/2005 definisce l’incaricato alla vendita diretta a domicilio, 
come “colui che, con o senza vincolo di subordinazione, promuove, direttamente o indirettamente, la raccolta 
di ordinativi di acquisto presso privati consumatori per conto di imprese esercenti la vendita diretta a domicilio”. 

La citata normativa, quindi, sin dall’inizio ha previsto un meccanismo ampio della modalità di raccolta degli 
ordinativi anche in previsione di uno scenario sociale e tecnologico in evoluzione. Modalità che, in particolare 
durante il recente periodo pandemico, ha visto includere proprio l’utilizzo di social media e, più in generale, 
del web e il ricorso a sistemi di network e di multilevel marketing, in cui l’attività svolta ed i conseguenti 
guadagni derivano ‘indirettamente’ dalla attività di altri incaricati e gruppi di questi su svariati livelli di 
profondità e non dalla attività propria e diretta di promozione e raccolta degli ordinativi. 

L’elemento caratterizzante della vendita diretta rimane, comunque, il contatto tra incaricato e 
consumatore, pur se mediato da un mezzo tecnologico, per la raccolta degli ordinativi per conto della società 
incaricante.  



 
 

Gli incaricati alle vendite occupati dalle aziende Avedisco (60% dell’intera forza lavoro del settore) 
contribuiscono al gettito erariale per circa 40 milioni di euro all’anno, a fronte della ritenuta a titolo di imposta 
sulle provigioni corrisposte, direttamente prelevata dalle società incaricanti quale sostituto, in forza della 
disposizione dettata dall’articolo 25-bis, comma 6, del Decreto del presidente della Repubblica 29 
settembre 1973 n. 600 nella attuale misura del 23% ragguagliata alla aliquota del primo scaglione Irpef, al 
netto della deduzione forfetaria del 22%.  

Tale imposizione da titolo definitivo, unitamente alla assenza di obblighi burocratico-amministrativi, 
costituiscono i fattori determinanti per l’attività di reclutamento, e di mantenimento, di tali collaboratori, i 
cui guadagni, per il 98% dei casi si, collocano al di sotto dei 5 mila euro annui. Nel regime ordinario 
progressivo, tale fascia di reddito ricadrebbe nella No-Tax Area e invece, per queste figure, sconta 
consapevolmente il peso di una tassazione dal “primo euro” quale “assentita” contropartita di tali 
“semplificazioni”.  

 

LE PROBLEMATICHE RISCONTRATE 

 Tassazione incaricati alla vendita  

Nell’ultimo biennio, le aziende associate AVEDISCO hanno registrato un incremento dei controlli da parte 
degli Agenti della Guardia di Finanza, i quali contestano agli incaricati alla vendita l’applicazione del regime 
fiscale alle cosiddette vendite indirette, andando contro ad una interpretazione incontestata per oltre quindici 
anni.  

In particolare, si sta assistendo ad azioni di verifica e accertamento, progressivamente moltiplicatesi 
sull’intero territorio, che hanno portato ad una disqualificazione della tipica attività dell’incaricato alle vendite 
con riferimento alla componente provvigionale indiretta e a mettere in discussione - senza alcun fondamento 
nel dettato legislativo e nella giurisprudenza formatasi riguardo alla collocazione lavoristica di questa figura - 
l’applicazione della tassazione a titolo di imposta. Inoltre, in non pochi casi l’ammontare contestato risulta 
quantitativamente inferiore alla ritenuta versata.  

Ad avviso dell’Associazione, sarebbe risolutivo un intervento di interpretazione autentica che confermi la 
corretta riconducibilità dei compensi provvigionali maturati indirettamente nell’ambito della tipica attività 
dell’incaricato alle vendite di cui alla Legge 173/2005.  

 Contributo versamento Enasarco 

Parallelamente, l’Associazione è impegnata nel risolvere un dubbio applicativo in merito alla normativa 
sull’incompatibilità dell’iscrizione alla gestione separata lavoratori autonomi degli incaricati alla vendita 
diretta a domicilio con qualsiasi ulteriore obbligo di contribuzione integrativa. 

Infatti, negli ultimi dieci anni, Enasarco ha citato in giudizio - per 16 volte - diverse società e professionisti 
operanti nel settore della vendita diretta a domicilio ritenuti colpevoli di non aver versato gli oneri 
previdenziali dovuti per gli agenti di commercio; tuttavia, la giurisprudenza, ad ora disponibile, in materia ha 
riaffermato che gli incaricati alla vendita risultano essere estranei a qualsiasi obbligo di contribuzione 
integrativa alla Fondazione Enasarco. 

Dal punto di vista normativo, l’assoggettamento degli incaricati alla vendita alla gestione separata lavoratori 
autonomi è stata disposta dall’articolo 2, comma 26 della legge 8 agosto 1995, n. 335; successivamente, 
l’articolo 44, comma 2 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, ha regolato il perimetro di assoggettamento a detta contribuzione al superamento 
della soglia annua dei 5.000 euro di reddito, disciplina riconfermata dalla legge 17 agosto 2005, n. 173 
all’articolo 5, comma 3. 

Inoltre, il decreto n. 98/2011, all’articolo 18 commi 12 e 13, ha stabilito, altresì, che possono accedere alla 
contribuzione integrativa all’ENASARCO esclusivamente gli iscritti alla IVS Commercianti, ex Legge 
613/1966 e Legge 233/1990. Tale natura integrativa è confermata anche dalla Circolare INPS n. 99 del 22 



 
 

luglio 2011 e dalla Suprema Corte di Cassazione che, con la Sentenza 23687 del 19 novembre 20151, ha 
sancito che “la natura integrativa della pensione Enasarco assume rilievo solo rispetto alla pensione Ago commercianti”. 

Ad ulteriore conferma di quanto esposto in precedenza, nel 2018, 2020 e nel 2021 con tre differenti sentenze, 
la Corte di Cassazione ha indicato che l’attività dell’incaricato alla vendita è differente da quella di agente di 
commercio, per via delle diverse modalità lavorative e dei diversi obblighi ai quali sottostanno gli incaricati 
alla vendita e gli agenti di commercio. Inoltre, l’11 maggio 2007, la Direzione Generale per l’attività ispettiva 
del Ministero del Lavoro, in risposta all’interpello 16/2007 avanzato dall’Associazione stessa, ha confermato 
che l’incaricato alla vendita diretta a domicilio è un soggetto civilisticamente distinto dall’agente di 
commercio. 

Per tale motivo, anche in virtù della giurisprudenza favorevole in materia, l’Associazione ritiene utile un 
intervento normativo puntuale volto a chiarire come l’iscrizione alla Gestione separata e l’ulteriore obbligo 
di contribuzione integrativa verso la Fondazione Enasarco sia del tutto incompatibile. 

 

PROPOSTE DI INTERVENTO 

Dopo l’articolo 17, inserire il seguente: 

«Art.17-bis. 

(Interpretazione autentica dell'articolo 1, comma 1, della legge 17 agosto 2005, n.173) 

1. All’articolo 1, comma 1, della legge 17 agosto 2005, n. 173, le parole da “presso il domicilio del consumatore 
finale” fino a “di intrattenimento o di svago” di cui alla lettera a) e le parole da “promuove, direttamente o 
indirettamente” fino a “vendita diretta a domicilio” di cui alla lettera b) si interpretano nel seguente modo: 
 
a) i soggetti (incaricati alla vendita diretta a domicilio di cui agli articoli 19 e 20 del decreto legislativo 

31 marzo 1998, n. 114) che promuovono direttamente e indirettamente la raccolta di ordinativi 
presso privati consumatori sono coloro che interagiscono con il consumatore finale anche tramite 
strumenti digitali e social media oltre che operare attraverso altri collaboratori della medesima 
struttura di vendita, nel rispetto dei divieti di cui all’articolo 5 della legge 17 agosto 2005, n. 173. 

b) ai soggetti di cui alla lettera precedente, che svolgono la predetta attività in maniera abituale, 
ancorché non esclusiva, o in maniera occasionale, si continuano ad applicare le disposizioni di 
cui all’articolo 25-bis, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 

n. 600.» 

 

Dopo l’articolo 22, inserire il seguente: 

«Art. 22-bis. 

 (Norme in materia di previdenza integrativa)  

1. All’articolo 18, comma 13, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo il primo periodo è inserito il seguente: 

“Non sono soggetti alla copertura integrativa di cui al presente comma i soggetti iscritti presso la 
gestione separata dell'INPS, ai sensi dell’articolo 2, comma 26 della legge n. 335 del 1995.» 

*** 

Entrambe le proposte emendative, trattandosi di norme di interpretazione autentica della normativa in vigore, 
sono prive di nuovi od ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato e nei confronti del bilancio dell’Enasarco, 
che, sinora, non ha mai ricevuto alcun versamento da parte degli incaricati alla vendita. Inoltre, la seconda 
proposta non comporta neanche conseguenze economiche di riduzione di gettito nei confronti dell’Ente e nei 
riguardi dei soggetti assicurati.  


